
STAVOLTA È VERO, si son sposati. Lei in

abito bianco corto, lui in abito scuro, ieri mat-

tina, in un salone dell'Eliseo. Lei era bellissi-

ma, «e neanche lui era tanto male». Ha spiffe-

rato tutto, previa au-

torizzazione, Franço-

is Lebel, sindaco dell'

VIII arrondissement:

«Ho unito in matrimonio due
elettori che abitano al 55 rue du
FaubourgSaintHonoré...».Hasu-
bito confermato il fatto l'ormai
suocera presidenziale, la ciarliera
Marisa Borini Bruni: «Sono feli-
ce, sono due persone che si ama-
no molto». Ad assistere alla ceri-
monia erano una ventina di per-
sone, la ristretta cerchia familiare
più qualche amico. Il testimone
dello sposo era Nicolas Bazire,
che fu capo di gabinetto dell'ex
primo ministro Edouard Balla-
dur e che adesso è il direttore ge-

neraledel gruppoArnault,gigan-
te del lusso (Bernard Arnault è il
patron di LVMH ed è ricco persi-
nopiùdiBerlusconi),oltreasede-
re in una miriade di consigli di
amministrazione. La testimone
per la sposa era Mathilde Agosti-
nelli, responsabile comunicazio-
ne di Prada France. Una vera fu-
sione di cuori e di gruppi, amour
et haute couture.
Tutto va di fretta, con Nicolas
Sarkozy. Due mesi di fidanza-
mento e oplà, il presidente t'im-
palmalaCarla.Cerimoniadiuna
ventinadiminuti,nondipiù, so-
bria ed essenziale. Con i due, ha
raccontatoil sindaco,chetubava-
no come piccioni: «Un momen-
to di grande semplicità e di gran-
deaffettotragli sposi.Hoaugura-
to loro molta felicità», e ci man-
cherebbe. Tutto a posto, final-

mente, e suggellato da un bacio
che rimpiazza l'altro bacio, quel-
lo che diede a Cecilia nel maggio
scorso in un salone attinente, da-
vanti al mondo intero. Finiti, i
viaggi in Cina accompagnato da
mamma, perché Cecilia non
c'erapiùeCarlanonc'eraancora.
Finiti, i viaggi in Indiacircondato
da tristi grisaglie ministeriali. Era
stato una tortura quel viaggio in
India, la settimana scorsa, e si ve-
deva.Carla a Parigiperquestione
di rispetto delle consuetudini lo-
cali, e il presidente a studiarsi le
unghie (impietose telecamere)
mentre sfilavano per lui missili
ed elefanti sontuosamente ag-
ghindati.CarlaaParigie lui alTaj
Mahal, cheè ilmagnifico tempio
dedicato all'amore, con tre o
quattro ministri. Neanche qua-
ranta ore era durato quel viaggio,
ed era stato un disastro. Pochi
contratti,egliospiti indianiscon-
certati, per non dire offesi, dal
malumore e dalle cattive manie-
re presidenziali.
Tutto a posto, soprattutto perché
finalmentelui, ilpresidente,ritro-
va una certa calma in un privato
ormai legittimato dalle nozze e
non più ibrido, semiclandestino,
nottambulo. L'aveva detto agli

inizi di gennaio: «Non voglio es-
sere sorpreso all'alba da una foto
sinistra», mentre esce da un por-
tone della Parigi haussmannia-
na, la barba lunga e le occhiaie
del rapinatoredigrazie.Lospazio
privato si fa legittimamente inti-
mo e ristretto, mentre lo spazio
della politica riacquista i suoi ter-
ritori.Era ora, anche nel suo inte-
resse: va a picco nei sondaggi, e
tra le cause c'è proprio l'esibizio-
nesmaccatadegliaffari suoi,epo-
co importa se la stampa «people»
e non «people» ci marcia di suo.
Al francese che l'ha votato non
importa più se viene prima l'uo-
vo o la gallina, se è lui checonvo-
ca i fotografi o se sono i fotografi

asnidarlo.Al francesechel'havo-
tato,echenonlorivoterebbe, im-
portano ormai, quasi un anno
dopo, i risultati della sua politica.
Possibilmentesonanti,comeave-
va promesso. Risultati che non ci
sono, e che non sono nemmeno
in vista.
Certo,non verràmenolacuriosi-
tàperquesta ineditacoppiapresi-
denziale. Lei top-model mutatasi
in artista cantautrice, da sempre
iperesposta. Senza veli, con veli,
con Eric Clapton, con Mick Jag-
ger, con Donald Trump...Lei fol-
leggiava nel jet-set, lui remava al
municipio di Neuilly. Lei sempre
libera, lui inveceadoraiceppima-
trimoniali: è alla terza unione.

«Sono sicura che saranno molto
complementari», ha commenta-
to Bernadette Chirac, sottoline-
andone così la diversità. Non si è
fatta sentire Cecilia, la first lady
piùeffimeradelmondo.Tregior-
ni fa l'hannovistaabordodelvo-
loAT755dellacompagniadiban-
dieramarocchina,direttaaFez in
compagnia di Richard Attias,
semprelui, l'uomoperilqualeab-
bandonò Sarkozy. Si sa che an-
che Carla non scherza. Solo un
anno fa aveva confessato a «Ma-
dame Figaro»: «Nella mono-
gamia mi annoio mortalmente».
Eraunafrasecosì, rilettaoggi suo-
nacomeunaminacciosapromes-
sa alla stampa mondiale.

Il presidente Nicolas Sarkozy e l’ex modella Carla Bruni durante il recente viaggio in Egitto Foto Ansa-Epa

BRUXELLES L'Europa
rilancia a favore della Ser-
bia per aiutare l'europei-
sta Boris Tadic nella sfida
elettorale di oggi con l'ul-
trazionalista Tomislav
Nikolic.
IlministrodegliEsteri sve-
dede Carl Bildt ha assicu-
rato che i Ventisette sono
pronti ad andare oltre la
firma dell'accordo politi-
co «parziale», promesso
dai ministri degli Esteri
Ueper il7 febbraio, ipotiz-
zando la possibilità di si-
glare presto un'intesa ve-
ra e propria: l'Accordo di
stabilizzazione e associa-
zione (Asa).

■ di Gabriel Bertinetto

SPAGNA

No dei vescovi al Psoe
Zapatero si indigna
con il Vaticano

Carla all’Eliseo
Per Sarkozy
le terze nozze
L’ex top model italiana vestita di bianco
dice sì al presidente in picchiata nei sondaggi

PIANETA

PRESIDENZIALI
La Ue rilancia
per aiutare Tadic

Serbia al voto, nel ballottaggio è testa a testa tra Tadic e Nikolic
Oggi gli elettori chiamati a scegliere tra l’ex presidente filo-europeo e il leader nazionalista. Sulle urne l’ombra dell'indipendenza del Kosovo

Turchia, in 100mila contro il velo al mausoleo di Ataturk
Il partito islamico vuole permettere l’uso del copricapo femminile nelle università. A giorni il disegno di legge in Parlamento

OLTRE CENTOMILA per-

sone si sono radunate pres-

so il mausoleo di Kemal Ata-

turk, ad Ankara, per afferma-

re la volontà di difendere la

laicità dello Stato turco da

gli attacchi del governo a guida
islamica. A scatenare la nuova
protesta, che fa tornare alla men-
te la straordinaria mobilitazione
della scorsa primavera contro la
candidatura dell’islamico Abdul-
lah Gul alla presidenza della Re-
pubblica, è il disegno di legge che
permette alle studentesse l’uso
del foulard nelle università.
La legislazione vigente proibisce
l’esibizione di simboli religiosi
nellescuolepubblicheenegliuffi-
ci statali. Il copricapo femminile
viene considerato tale, anche se il
testochesarà sottopostoneipros-

simi giorni al voto del Parlamen-
to, distingue fra il velo di foggia
islamica (che a quanto pare reste-
rebbe proibito) ed il fazzoletto di
tipo contadino annodato sotto il
mento (che invece verrebbe con-
sentito). Ammesso che questa di-
versità venga davvero evidenzia-
ta nel progetto, è evidente che si
tratta di distinzioni talmente sot-
tili da potere essere manipolate o
ignoratenella pratica quotidiana.
Questoalmenoèil timoredei tur-
chi di convinzioni laiche, e di co-
loro che manifestavano ieri ad
Ankara in particolare, secondo i
quali la rimozione o attenuazio-
ne di quel divieto sarebbe un
provvedimentoapripista,unasor-
ta di test degli integralisti per sag-
giare la resistenzadegliavversari e
successivamente introdurre altre
riforme ancora più lesive dei fon-
damenti secolari dello Stato tur-
co.
«Siamo tutti soldati di Ataturk»

scandivanoidimostrantiammas-
sati attorno alla tomba del fonda-
toredellapatria.Sventoliodiban-

diere con i colori nazionali, slo-
gan in difesa della laicità, l’inno
della Turchia più volte intonato.

A sera l’esercito, che custodisce e
amministra ilmonumento,haco-
municato il numero dei visitatori

digiornata,quasi tuttidimostran-
ti: 126mila e cinquecento.
Negli ambienti militari i militanti
laico-repubblicanisannodi trova-
re una sponda particolarmente
sensibile alle loro istanze. Meno
diunannofafuronoproprio iver-
tici delle forze armate a ispirare le
proteste popolari contro la candi-
datura di Gul alla presidenza. In
questi giorni invece i generali
hanno taciuto, salvo segnalare
che la loro posizione «è ampia-
mentenota». Del resto alcune co-
se sono cambiate rispetto ad allo-
ra. C’è stata soprattutto la grande
vittoriaelettoraledell’Akp(Giusti-
zia e sviluppo) nelle parlamentari
dell’estate. Dopo quel successo le
forzearmatenonhannopiùpotu-
to opporsi all’elezione di Gul, che
solo pochi mesi prima avevano
ostacolato presentandola come il
tentativodegli islamicidioccupa-
re tutte le posizioni di potere allo
scopo di cambiare le fondamenta
istituzionali repubblicane.
Difensori e nemici del diritto di

velo si affrontano a colpi di meta-
fora. «Non bisogna avere paura
delle donne che si coprono il ca-
po, ma di coloro che si fasciano il
cervello»,dichiara ilvicepresiden-
te dell’Akp, Egemen Bagis. Dalla
piazza dei manifestanti laici ri-
sponde la scrittrice Sevgi Ozel:
«Non ce l’ho con le donne che si
velano ma con coloro che voglio-
no velare i valori della Repubbli-
ca».
Forte ostilità al disegno di legge
concordato fra l’Akp e la destra
nazionalista viene dai docenti
universitari e dagli insegnanti di
scuola. Quella che è presentata
dai promotori come la concessio-
ne di una libertà sinora negata,
viene da loro invece considerata
l’avvio di una forma di pressione
sociale e psicologica per imporre
alla lungauntipodiabbigliamen-
to che da un lato sottolineerebbe
la sottomissione femminile e dal-
l’altronegherebbelanetta separa-
zione fra Stato e religione voluta
dalla Costituzione turca.

MADRID Il governo spagnolo ha
informato ieri il Vaticano del suo
«malessere» e della sua «indigna-
zione» per le prese di posizione
della Chiesa cattolica di Spagna
nellacampagna elettorale invista
delle legislativedel9marzo.L’am-
basciatorespagnolopresso laSan-
ta Sede, Francisco Vazquez, ha
consegnato nel corso di una riu-
nione in Vaticano un messaggio
in tal senso a proposito di «alcuni
punti»dellanota«diorientamen-
to morale» diffusa giovedì dalla
Conferenza episcopale spagnola.
Nella nota, la Chiesa criticava tra
l'altro il governo socialista di Josè
Luis Rodriguez Zapatero per aver
negoziato con «l'organizzazione
terroristica» basca Eta. In prece-
denza i vescovi spagnoli avevano
giàcriticatonumeroseriformeso-
ciali del governo Zapatero. Sem-
pre ieri il capo della diplomazia
spagnola Miguel Angel Morati-
nos ha dichiarato che la Chiesa
cattolica spagnola ha «una gerar-
chia integralista, fondamentali-
sta» e «neoconservatrice». Ed ha
espresso la sua «indignazione» e
la sua «sorpresa e perplessità in
quanto cattolico» di fronte alla
notadeivescovi. Secondoilmini-
stro «molti cattolici in Spagna
non comprenderanno» il motivo
dell’iniziativadeivescovi.Morati-
nos ha definito quella spagnola
una «gerarchia che non è in gra-
doneanchedirappresentare ilpa-
reredellamaggioranzadeicattoli-
ci spagnoli». «Come cattolico -ha
proseguito-nonposso identificar-
mi con chi utilizza politicamente
il terrorismo per dividere i demo-
cratici spagnoli». «Credevo che la
separazionefraStatoeChiesa -ha
concluso il ministro- fosse una
questione ormai superata e non
capiscoperché si torniadutilizza-
re la politica in materia di religio-
ne».

■ di Gianni Marsilli / Parigi

■ Tremila osservatori interna-
zionali vigileranno sulla regola-
ritàdel voto oggi in Serbia, dove
seimilioniesettecentomilaelet-
tori sonochiamatia scegliere fra
duecandidatipresidenti, maso-
prattuttofra l’integrazioneeuro-
pea o l’isolamento balcanico. In
gara sono il democratico Boris
Tadic, capodiStato incarica, e il
nazionalista Tomislav Nikolic.
Quest’ultimo ha vinto al primo
turno sfiorando il 40% dei con-
sensi. Tadic è arrivato secondo
con il 35,4%.Si ritrovanoavver-
sari al ballottaggio, come già av-
vennequattro anni fa. I sondag-
gi nei giorni scorsi li davano più
o meno alla pari, ma i book-
makers sembrano accreditare

l’ipotesicheavinceresarà l’euro-
peistaTadic, vistochechi scom-
mette sul suo nome viene pre-
miato molto meno di chi sce-
glie Nikolic (rispettivamewnte
1,4 e 2,6).
La campagna elettorale ha avu-
tountemaalcentro, ecioè ilde-
stino dell’ex-provincia autono-
madelKosovo,oggientitàstata-
le semi-indipendente in procin-
todiproclamare formalmente il
proprio definitivo distacco da
Belgrado. Entrambi i candidati
sono contrari alla secessione,
ma divergono sostanzialmente
nelmodoincuivienemodulata
la loroostilità.Tadicevitadicon-
dizionare alla sorte del Kosovo
l’atteggiamento che la Serbia

avrà nei confronti degli Usa e
dell’Unione europea. Pone anzi
l’amiciziaconiPaesioccidentali
e l’ingressonellaUecomeobiet-
tivo strategico della sua azione
di governo. Ed esclude nel mo-
dopiùassolutodi ricorrereadal-
trearmichenonsianoquelledi-
plomatiche. «Mai più guerre», è
uno dei suoi slogan preferiti.
Nikolic concorda sul rifiuto del-
l’opzione militare in difesa del-
l’appartenenza del Kosovo alla
Serbia, ma minaccia di tagliare i
ponti con tutti i governi che ri-
conoscanolasecessionediPristi-
na.E sottolinea i legami del pro-
prio Paese con il mondo slavo
piuttosto che con l’Europa nel
suo insieme. Vuole una Serbia

«con due porte aperte, una ver-
so l’Europa, l’altra verso la Rus-
sia». Benché venga considerato
nell’ambito del Partito radicale
serbo(Rss) il rappresentantedel-
l’ala moderata, è diffuso il timo-
re che, una volta eventualmen-
te eletto, rimanga prigioniero
deicircolipiùoltranzisti e trasci-
ni ilPaese inunapericolosaderi-
vanazionalpopulista. Inquelca-
sosul futurodellaSerbia, spiega-
no gli osservatori, incombereb-
be non solo l’allontanamento
politico dall’Europa, ma anche
un forte indebolimento econo-
mico, con il calo degli investi-
menti stranieri ed il tracollo del-
la moneta nazionale.
Qualisianoisentimentideimili-

tanti pro-Nikolic è emerso chia-
ramenteall’ultimocomizionell'
Arena dello Sport di Belgrado,
fra sfoggio di divise cetniche e
roboanti slogan nazionalisti.
Ma invitando come ospite
d’onore la cantante Marija Seri-
fovic,23anni,vincitricedell'Eu-
rofestival2007,gliorganizzatori
hanno evidentemente cercato
dimettere lasordinaall’estremi-
smoideologico,vistochelaSeri-
fovic è di origini rom ed ha abi-
tudini di vita che non collima-
no affatto con i valori tradizio-
nali e conservatori esibiti dalla
propaganda dello Rss.
I dirigenti albanesi del Kosovo
guardanoalvotoodiernoconat-
tenzione, ma ripetendo conti-

nuamente che l’esito non in-
fluenzerà minimamente il cam-
mino verso la proclamazione
dell’indipendenza. Ieri il presi-
dente Fatmir Sediju è stato rice-
vutoinVaticanodapapaRatzin-
ger. L’incontro «non rappresen-
taalcun cambiamento nella po-
sizione della Santa Sede circa lo
status giuridico definitivo del
Kosovo -spiega un comunicato
emessodal Vaticano-. Perquan-
to riguarda un'eventuale dichia-
razione dell'indipendenza del
Kosovo, la Santa Sede seguirà
con particolare attenzione gli
sviluppi in locoe,nella suavalu-
tazione, terrà conto degli orien-
tamentidellacomunità interna-
zionale».  ga.b.

La manifestazione di ieri a Ankara, al mausoleo di Kemal Ataturk Foto di Burhan Ozbilici/Ap
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